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Il presente documento è l’Executive summary del Rapporto tematico sui “Soggetti appartenenti 
a categorie svantaggiate e ATS” previsto dal servizio di valutazione del POR FSE 2014-2020, 
affidato dalla Regione Marche ad Ismeri Europa. 

Si ringraziano l’Autorità di Gestione del POR FSE, il gruppo regionale della valutazione e gli 
uffici regionali responsabili delle misure FSE analizzate per il supporto offerto nel corso delle 
analisi e per le informazioni e i dati messi a disposizione. Si ringraziano i referenti degli ATS e 
altri stakeholder per la collaborazione e la partecipazione alle attività di valutazione.  

Il Rapporto è stato curato da Marco Pompili (Ismeri Europa) e Carlo Miccadei (Ismeri Europa) 
con il supporto di Isabella Giorgetti (Università Politecnica delle Marche e membro del team 
Ismeri Europa) e Giulio Ferraresi (Ismeri Europa).  

Le informazioni e le analisi contenute nel documento sono il risultato del lavoro dei membri del 
team del servizio e non necessariamente riflettono le opinioni della Regione Marche. Il team 
del servizio resta il solo responsabile di eventuali errori o omissioni.  

Roma, febbraio 2022 

  



3 

 

Executive Summary (italiano) 
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Metodologia 

Il tematico “Soggetti appartenenti a categorie svantaggiate e ATS” ha 
analizzato gli interventi finanziati a supporto degli Ambiti territoriali sociali (ATS) 
della Regione Marche nella erogazione di servizi sociali a favore di categorie di 
soggetti svantaggiati. Gli interventi analizzati sono stati finanziati attraverso le 
priorità di investimento (PI) 9.iv e 9.i. Con la prima PI – 9.vi sono state finanziate 
azioni di sistema di potenziamento e miglioramento dell’organizzazione e delle 
risorse umane degli ATS per l’erogazione di quattro funzioni (sportello, presa in 
carico, tutoraggio, supporto alle famiglie nell’ambito educativo). I progetti sono 
stati finanziati in due fasi temporali, una prima nel 2016 per 30 mesi ed una 
seconda nel 2019, fino a giugno 2022. Il rapporto ha focalizzato l’attenzione 
maggiormente sulla prima annualità (2016). Con la seconda PI – 9.i sono stati 
finanziati progetti per la realizzazione di Tirocini di inclusione sociale (TIS) a 
favore di soggetti vulnerabili. 

Le domande di valutazione a cui si è inteso rispondere sono le seguenti: 

1) I progetti di miglioramento e potenziamento hanno favorito un 
miglioramento nel modo di lavorare e di offrire servizi sociali da parte 
degli ATS? Quali criticità sono emerse nella realizzazione dei progetti? 

2) Grazie ai progetti di miglioramento e potenziamento gli ATS hanno 
migliorato la loro capacità di intercettare l’utenza potenziale? 

3) In che modo gli ATS hanno garantito le funzioni di accompagnamento 
e tutoraggio degli utenti? Quali criticità sono emerse 
nell’implementazione dei tirocini di inclusione sociale? 

4) I TIS hanno favorito l’inserimento occupazionale o comunque un 
atteggiamento attivo sul mercato del lavoro dei soggetti vulnerabili? 

 

La presente valutazione tematica ha una duplice finalità, quella di verificare il 
livello di implementazione degli interventi e quella di comprendere i primi effetti 
degli interventi, sia pure nel breve-medio periodo. Da questo punto di vista, la 
sfida della presente valutazione è duplice: da una parte quella di considerare 
un duplice livello di analisi, un livello “meso” (rafforzamento sistema degli ATS) 
e un livello “micro” (risultati sugli individui dei TIS); da un’altra parte quella di 
tenere conto che il FSE è solo una risorsa di quelle che supportano il 
funzionamento dei servizi sociali erogati a livello regionale.  

Per affrontare la prima sfida abbiamo utilizzato in modo integrato diverse 
tipologie di analisi, sia di natura qualitativa - soprattutto per l’analisi di meso 
livello sugli ATS e per raccogliere alcune prime evidenze sulla validità della 
teoria del programma presentata in precedenza – sia di natura quantitativa – 
l’analisi delle condizioni occupazionali dei destinatari dei TIS, seguendo il più 
possibile il principio della triangolazione delle informazioni e dei metodi di 
analisi. 

Alla seconda sfida (data dal fatto che il FSE è solo una delle fonti che 
supportano le politiche sociali) la presente valutazione non può che offrire uno 
sguardo parziale, in quanto un’analisi del quadro complessivo del 
funzionamento degli ATS era fuori dall’ambito di analisi e poco fattibile dato il 
tempo a disposizione. 

La metodologia utilizzata è stata prevalentemente qualitativa, completata da 
alcune analisi quantitative utili a quantificare gli effetti occupazionali dei TIS. 
Sulla base dell’elaborazione di due teorie del programma, le attività valutative 
hanno adottato le seguenti metodologie: 

- Analisi desk documentale: sono stati analizzati i documenti di 
programmazione e attuazione e la teoria del programma; i progetti realizzati 
dagli ATS; nonché le relazioni finali dei Gruppi di valutazione locali (GVL) 
della prima edizione dei progetti della PI 9.4. 

- Analisi desk dei dati: sono stati analizzati i dati di monitoraggio estratti da 
SIFORM e le Comunicazioni obbligatorie (COB) relative ai destinatari dei 
TIS FSE e di altri destinatari di TIS ma non finanziati con il FSE, che hanno 
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partecipato ai TIS nella stessa finestra temporale dei TIS FSE, cioè dal 
2018. Sono state realizzate diverse metodologie quantitative, tra cui una 
preliminare analisi di tipo controfattuale utilizzando gli altri TIS non FSE 
come gruppo di controllo. 

- Focus Group (FG): un FG è stato realizzato con la finalità di fare emergere 
su alcuni temi rilevanti per la valutazione le riflessioni degli attori coinvolti 
direttamente o indirettamente nell’attuazione dei progetti e di raccogliere 
informazioni utili per meglio settare gli strumenti di analisi da utilizzare in 
seguito (questionario agli ATS e studi di caso). Al FG hanno partecipato 6 
ATS, due sindacati e due enti del terzo settore, per complessive 15 
persone.  

- Questionario rivolto a tutti gli ATS: un questionario prevalentemente con 
domande aperte è stato inviato a tutti gli ATS regionali, con la finalità di 
raccogliere informazioni sulle maggiori problematicità di fondo in cui si sono 
inseriti i progetti FSE e sui risultati ottenuti, ma anche gli aspetti più 
difficoltosi. Hanno risposto 14 ATS su 23. 

- Interviste di approfondimento in tre ATS: sono stati selezionati tre ATS per 
la realizzazione di tre “studi di caso”. 
 

Il contesto di 
riferimento delle 
politiche di 
assistenza sociale: 
il quadro nazionale 
e quello 
regionale… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il contesto in cui si inseriscono le azioni del FSE si caratterizza per diversi 
elementi di fondo. A livello nazionale le politiche di assistenza hanno 
tradizionalmente un peso finanziario limitato nel più ampio sistema di welfare 
nazionale, e il sistema di servizi sociali previsto dalla Legge 328/2000 ha 
vissuto diverse tensioni nel tempo ed in sostanza una incompleta attuazione. 
Sin dall’approvazione del primo Piano regionale 2000/2002 la Regione Marche 
ha svolto un ruolo di coordinamento e guida alla programmazione territoriale 
secondo le indicazioni e lo spirito della legislazione nazionale, ma è solo nel 
2014 che i principi e le indicazioni della legge nazionale 328/2000 vengono 
formalmente recepiti in un testo normativo regionale, la LR 32 del 2014. A 
partire dal 2018, anche su spinta dei mutamenti normativi introdotti con il REI e 
poi RdC, viene riavviato dalla Regione un processo di programmazione a 
“guida” regionale, con la predisposizione nel 2018 delle linee guida per un 
nuovo Piano sociale regionale prima e poi con il Piano Sociale Regionale 
2020/2022.  
Per quanto concerne le risorse finanziarie per le politiche sociali, la spesa per 
interventi e servizi sociali dei comuni singoli e associati ammonta a circa 165 
Meuro nel 2018 nelle Marche (7,4 miliardi a livello nazionale); dal 2016 la spesa 
per i servizi sociali è tornata a crescere dopo la caduta degli anni precedenti, 
anche se al 2018 i livelli di spesa non erano ancora sui livelli di quelli del 2011 
(169 Meuro), mentre il recupero è stato pieno sia per le regioni del centro che 
per l’Italia nel suo complesso. Dei 165 Meuro, il 61% è sborsato dai Comuni 
con risorse proprie; una seconda fonte importante viene dai fondi del bilancio 
regionale (17,5% circa) e una terza voce abbastanza consistente è 
rappresentata dai fondi statali o dall’Unione Europea a finalità vincolata, che 
contribuiscono per circa il 10%. In questo contesto le risorse del POR FSE sono 
state abbastanza rilevanti.  

 

I progetti di 
potenziamento e 
miglioramento 
degli ATS: 
caratteristiche dei 
progetti 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’analisi dei progetti di potenziamento e miglioramento degli ATS, 2016 e 2019, 
ha preso in considerazione le 4 funzioni oggetto del potenziamento in ciascun 
avviso: accesso allo sportello, presa in carico, tutoraggio e assistenza socio-
educativa.  

Partendo dal primo avviso, il tutoraggio ha un'incidenza complessiva più alta 
delle altre funzioni, pari al 28%, mentre l'assistenza socio-educativa assorbe la 
quota più bassa pari al 22%. Osservando i singoli progetti si vede come gli ATS 
abbiano seguito strategie molto diversificate, legate alle condizioni iniziali di 
ciascun ATS che erano anch’esse altrettanto diversificate. Per quanto riguarda 
l'accoglienza, a discostarsi significativamente dal valore medio sono, in 
eccesso, l'ATS 5 (41%) e l'ATS 18 (53%), mentre valori molto inferiori 
riguardano gli ATS 10, 11 e 23 (dal 12% al 17%). Per la presa in carico troviamo 
valori molto bassi per gli ATS 1 e 10 e addirittura nessuno stanziamento per 
l'ATS 8 Senigallia. La funzione di tutoraggio è quella più innovativa rispetto al 
lavoro che svolgono gli ATS, perché tra le quattro funzioni finanziate è quella 
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meno sviluppata dagli ambiti e comunque non considerata sinora come una 
funzione a sé stante ma rientrante generalmente nelle numerose incombenze 
della presa in carico. In questa funzione, che per via della soglia minima 
presenta valori più vicini fra loro, spiccano tuttavia gli stanziamenti oltre il 40% 
dell'ATS 8 Senigallia e dell'ATS 12 Falconara Marittima.  

Nel 2016 i progetti hanno finanziato i servizi resi da ben 332 figure professionali, 
mediamente oltre 14 per ambito. Quasi la metà sono assistenti sociali (AS) 
professionali, ossia con titolo riconosciuto, e probabilmente anche più della 
metà dato che non sempre le informazioni progettuali lo specificavano. 
Importante notare che il territorio disponeva già di AS o operatori sociali con 
esperienza di tutoraggio e che quindi sono stati indicati come tali, non esistendo 
un titolo che qualifica questa figura. Nel 2019 le risorse umane totali salgono a 
403, crescono ancora gli AS, rimangono pressoché stabili gli educatori, ma 
aumenta significativamente la quota altro, segno che gli ATS hanno 
maggiormente diversificato e specializzato la propria azione. 

Da un’analisi della situazione attuale emerge che è cresciuta ovunque la 
richiesta di accesso all’assistenza sociale di persone e nuclei che non si sono 
mai rivolti alle strutture dell’assistenza e che presentano bisogni non 
immediatamente identificabili con le consuete categorie di analisi. Le 
implicazioni che ne derivano validano, quindi, la logica seguita dalla Regione 
per potenziare gli ATS. 

I beneficiari intervistati condividono nel complesso l'approccio scelto dalla 
Regione riconoscendosi in esso. Tuttavia, l’efficacia dei progetti va messa in 
relazione con le condizioni istituzionali e organizzative in cui si trovava ad 
operare ciascun ATS quando è stato avviato il progetto. È necessario 
considerare il “punto di partenza” dell’azione di rafforzamento per poter 
apprezzare il miglioramento relativo ottenuto dagli Ambiti unitamente al 
permanere o meno di vincoli di contesto che influenzano la sostenibilità dei 
risultati ottenuti, con particolare riferimento al grado di strutturazione dell’ATS 
(funzioni delegate, governance interna, ecc.) e alla stabilità e all’ampiezza del 
personale di cui dispone in via ordinaria. In base a tale parametro sono stati 
classificati tre gruppi di ambiti: A, B e C.  

Nel gruppo A troviamo sei ATS: in questi Ambiti la delega delle funzioni da parte 
dei Comuni può essere ancora limitata se paragonata agli altri gruppi e spesso 
la dotazione di risorse è scarsa o caratterizzata da contratti a termine. I progetti 
FSE sono generalmente utilizzati da questi Ambiti per qualificare le funzioni ed 
estenderne il raggio territoriale o per attivare quelle funzioni che sembrano 
garantite molto parzialmente o affatto.  

Gli ATS del gruppo B, pari al 50% del totale, presentano situazioni molto 
differenti sebbene una capacità operativa complessivamente simile. I progetti 
di questo gruppo mirano a rafforzare le funzioni con varie modalità d’intervento: 

• consolidando la gestione associata (2 ATS); 
• investendo su funzioni strategiche: accesso ai servizi per un ATS (32% dei 
costi per il personale rispetto a una media del 25%) e assistenza educativa per 
un altro (50% rispetto a una media del 22%);  
• adottando metodologie uniformi e ottimizzando l’organizzazione dell’ambito e 
il coordinamento tra le diverse strutture (p.e. tra sportelli di primo e secondo 
livello in un altro ATS); 
• rendendo sistematica la valutazione integrata dei bisogni in tutte le aree 
d’intervento (1 ATS) e migliorando l’accesso ai servizi. 
 
Il gruppo C racchiude i pochi ATS che presentano sia un’organizzazione che 
una capacità operativa avanzate. Questi ambiti hanno utilizzato i progetti per 
standardizzare le procedure e le metodologie, puntando molto sull’attivazione 
lavorativa della persona e sull’approccio preventivo. 

Nonostante le differenze nelle condizioni di partenza, dai questionari emerge 
una generalizzata necessità di rafforzare tutte le funzioni definite dalle linee 
guida regionali.  
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Le ore finanziate dall’avviso 2016 per la gestione degli sportelli sociali variavano 
considerevolmente non solo in ragione della dotazione finanziaria dei progetti, 
ma anche perché gli ATS hanno stanziato per tale finalità quote diverse del 
budget destinato ai costi del personale. In totale, con riferimento a 22 ATS su 
23, erano previste circa 134 mila ore di servizio e ne sono state effettivamente 
erogate circa 138 mila, pari al 103% del programmato. Le ore erogate dal 
personale finanziato dal FSE hanno consentito di intercettare oltre 107 mila 
persone.  

Mediamente sono state erogate 1,3 ore di assistenza per utente, e il gradimento 
per la realizzazione della funzione di accesso tramite gli sportelli sociali (13 ATS 
su 23) fornisce una prima conferma all’opinione positiva emersa dal ristretto 
gruppo dei partecipanti al focus group circa l’impatto complessivo degli 
interventi FSE sul potenziamento delle funzioni d’ambito. Tuttavia, occorre 
valutare se le persone sono effettivamente entrate nella filiera di supporto che 
si voleva creare e se la qualificazione degli ATS si è tradotta in un maggiore 
capacità di rilevare i bisogni e di avviare un'assistenza personalizzata e globale. 

Nel tempo, le ore finanziate sono passate da circa 143 mila a circa 137 mila, 
dalla prima alla seconda edizione dei progetti di miglioramento degli ATS. Il 
confronto tra i singoli casi e i valori complessivi mostra che gli ATS hanno 
seguito strade diverse. Alcuni ATS hanno ridotto drasticamente il finanziamento 
della funzione tramite il FSE, mentre altri lo hanno decisamente aumentato. 
Integrando le informazioni dei questionari e le relazioni dei GVL, per quanto 
riguarda anzitutto i risultati generali risulta che pressoché tutti gli ATS hanno 
aumentato le ore settimanali degli sportelli sociali grazie alle quali è stato 
possibile incrementare notevolmente gli accessi ai servizi, e, in molti casi, 
anche la tipologia di utenti. Inoltre, la pubblicità è stata parte integrante del 
rafforzamento degli sportelli, anche se con modalità e strumenti diversificati, ed 
ha fatto sì che soprattutto i Comuni e altri servizi pubblici locali, coinvolti ad 
esempio attraverso tavoli e incontri (p.e. ATS 5 Fano), indirizzassero l'utenza 
verso i servizi d'ambito.  

Concretamente, il contributo del POR è stato prima di tutto facilitare, attraverso 
il rafforzamento del servizio, l'inserimento negli organici degli ATS di assistenti 
sociali professionali dedicati specificamente alla funzione di accesso. I progetti 
hanno sostanzialmente mostrato la centralità dell'AS per le attività preliminari 
di pre-assessment e presa in carico di I livello. Un ultimo ma non meno 
importante contributo del POR alla strutturazione dell'accesso è consistito 
nell'implementazione di sistemi informativi, che rappresentano ancora oggi una 
delle principali criticità del sistema di servizi nato dalla L. 328/2000.  

Un altro elemento che emerge dalle indagini per comprendere la strutturazione 
di una funzione è l'aumento delle attività in back-office degli sportelli, che sono 
cresciute esponenzialmente proprio in virtù del fatto che a una migliore capacità 
di accoglienza si accompagna un maggiore lavoro di coordinamento con altri 
servizi, la registrazione di informazioni nella cartella sociale informatizzata dove 
presente, l'analisi desk dei casi, lo studio e la compilazione di pratiche per 
l'utente che deve accedere alle prestazione. 

Passando alle modalità di presa in carico, le Linee guida regionali 
rappresentano un vero e proprio modello funzionale incentrato sulla presa in 
carico, che investe tutta l'organizzazione di un ambito e che, in ultima analisi, è 
volto ad assicurare una filiera di servizi e di "micro-progettazione" tale da 
garantire all'utente e al suo nucleo un percorso d'inclusione. Si possono, 
dunque, distinguere 5 fasi a cui il POR ha dato il proprio contributo: 

• FASE 1 - Effettuare il pre-assessment nella fase di accesso per dividere i 
casi semplici dai casi complessi e rinviare quest’ultimi alla presa in carico di II 
livello o globale;  
• FASE 2 - Prendere in carico l’utente con il servizio sociale professionale e 
attivare l’EM che, a seconda dei bisogni individuati fino a quel momento, può 
essere composta dai servizi interni all’ATS (servizi specialistici) e dai servizi 
esterni (in primis i servizi socio-sanitari ma anche altri servizi esterni tra cui i 
CPI nel caso di persone in età da lavoro e occupabili); 
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Il potenziamento 
della presa in 
carico e 
dell’assistenza 
socio-educativa 

• FASE 3 - Redigere l’assessment, il progetto individualizzato o piano di 
assistenza individuale (PAI), monitorare e gestire il percorso verificando gli 
obiettivi del progetto individuale ed eventualmente aggiornando l’assessment e 
la progettazione individuale; 
• FASE 4 - Per le persone in età da lavoro e occupabili, attivare i TIS e svolgere 
il tutoraggio in modo integrato con le funzioni svolte dal case manager e/o 
dall’EM; 
• FASE 5 - Se si rende necessaria una presa in carico anche del nucleo 
familiare dell’utente, si attivano la funzione di assistenza alla famiglia con 
minorenni (quarta funzione supportata dai progetti POR) o le altre funzioni di 
assistenza rivolte ai nuclei con anziani e con persone non autosufficienti.    
      
Dall’analisi emerge come gli ambiti abbiano progettato interventi in linea con il 
modello funzionale proposto dalle linee guida, poiché miravano a rafforzare 
l’assistenza ai nuclei assicurando contemporaneamente un migliore 
coordinamento tra i servizi interni, garantendo una maggiore copertura del 
territorio e capacità d’intervento, e soprattutto puntando a una sempre maggiore 
individualizzazione dell’assistenza alle famiglie tramite lo sviluppo dei servizi 
domiciliari.  

Per quanto riguarda il potenziamento della funzione della presa in carico, 
secondo gli ATS la presa in carico è migliorata abbastanza per gli utenti già 
seguiti e ancor più per i nuovi utenti, così come è migliorata abbastanza 
l'integrazione del Servizio sociale professionale (SSP) con altre professionalità 
e la collaborazione con il Terzo settore; tuttavia, si riscontra un'integrazione con 
i servizi socio-sanitari ancora debole per gli ATS con condizioni di partenza 
meno favorevoli, ma anche con i CPI per quanto riguarda gli ATS con condizioni 
iniziali intermedie. Il potenziamento dell’assistenza socio-educativa, invece, è 
variato molto da ATS ad ATS, sebbene in tutti le ore realizzate per questa 
funzione siano alle ore previste dai progetti. Tra l'avviso del 2016 e quello del 
2019 tutti gli ATS, tranne Senigallia, hanno inoltre rivisto le ore programmate 
per l'assistenza socio-educativa. Gli ambiti che hanno deciso di non finanziare 
la funzione sono passati da tre a cinque e altri nove hanno ridotto la 
programmazione delle ore; solo sette hanno invece incrementato il valore 
programmato. I cambiamenti non sono comunque legati ai livelli di 
realizzazione del bando precedente, piuttosto appaiono dettati da 
considerazioni strategiche e da una maggiore contezza del bisogno.   

I tirocini di 
inclusione sociale 
FSE: 
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L’analisi relativa ai TIS ha analizzato sia l’adeguatezza delle attività di scouting 
degli enti ospitanti e di matchin e di accompagnamento e monitoraggio dei TIS, 
sia i rsultati dei TIS per I destinatari finali. 

Per quanto concerne il primo punto, i TIS FSE hanno rappresentato una sfida 
e una innovazione importante, favorita anche dall’utilizzo di questi ultimi come 
strumento associato al SIA (Sistema per l’Inclusione Attiva) e al REI (Reddito 
di Inclusione). Si possono quindi identificare tre diversi modelli nelle modalità di 
scouting degli enti ospitanti: 

• in un primo modello, l’attività di scouting finalizzata a identificare un parco 
di potenziali enti è avvenuta a monte, prima dell’attuazione dei singoli TIS 
e del concreto abbinamento tra ente e tirocinante; 

• in un secondo modello, si lavora maggiormente, anche se non 

esclusivamente, caso per caso, nel senso dopo l’aver identificato i 

destinatari dei TIS e analizzato le loro esigenze si individuano gli enti più 

adeguati ad ospitare il destinatario;  

• in un terzo modello, esisteva, già precedentemente ai TIS FSE, una figura 

specifica per la mediazione lavorativa e quindi per un costante 

monitoraggio della potenziale domanda del territorio.  

La separazione tra i diversi modelli non è netta, soprattutto tra primo e secondo 
modello, nel senso che nel primo si è dedicato maggiore spazio ad un’attività 
preparatoria iniziale nell’identificare un potenziale bacino di imprese e aziende 
private da coinvolgere nei TIS, anche se questo non poteva risolvere ex-ante 
l’attività di abbinamento tra ente e utente, che inevitabilmente andava fatta caso 
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per caso; inoltre, quasi in tutti gli ATS si segnalano attività di informazione e 
condivisione del nuovo strumento dei TIS con attori rilevanti del territorio.  

L’accompagnamento in azienda o presso altri enti è un passaggio considerato 
“delicato” da molti attori intervistati. Le modalità e le soluzioni tendono ad 
essere differenziate, ma tutte hanno la finalità di evitare effetti scoraggiamento, 
smarrimento e abbandono da parte degli utenti svantaggiati. La cadenza dei 
momenti e delle attività di monitoraggio varia da ATS a ATS, in generale molti 
hanno comunque riferito di una intensa attività in fase iniziale di inserimento, 
per poi intervenire in momenti prefissati (anche se non rigidamente) e in 
eventuali situazioni “critiche” e di difficoltà. Diversi ATS indicano come, nella 
fase di inserimento presso gli enti e nella realizzazione delle attività previste dal 
TIS, spesso i tirocinanti, soprattutto se affetti da molteplici vulnerabilità, hanno 
sperimentato diverse difficoltà, che sono state affrontate con delle apposite 
strategie di accompagnamento, anche se non sempre è stato possibile evitare 
la rinuncia da parte del tirocinante e garantire una intensità di 
accompagnamento elevata come si sarebbe voluto. 

1.526 TIS FSE sono stati i tirocini finanziati secondo i dati aggiornati a 
settembre 2021: più della metà si concentra in sette ATS (1 - Pesaro, 9 - Jesi, 
19 - Fermo, 14 – Civitanova, 8 - Senigallia, 6 - Fano e 21 – San Benedetto del 
Tronto) che hanno realizzato 100 o più TIS ognuno. Si tratta di ATS che hanno 
contesti urbani importanti, o capoluoghi di provincia (Pesaro, Fermo) o con 
medie città come riferimento (Jesi, Civitanova Marche, Senigallia, Fano e San 
Benedetto del Tronto. 

I TIS FSE hanno una durata media di 314 giorni, anche se vi è abbastanza 
variazione tra ATS, e, più in generale, questi hanno una durata media 
complessiva un po' più bassa degli altri TIS non FSE, che durano in media 358 
giorni. Comunque, il dato medio è dovuto anche al fatto che dalla seconda metà 
del 2020 i TIS FSE hanno visto una contrazione delle durate piuttosto evidente, 
almeno in relazione ai TIS non FSE; infatti, i TIS FSE avviati nel 2019 e nella 
prima parte del 2020 avevano una durata maggiore. Come emerso dalle 
interviste, questo dato può anche essere conseguenza della scelta di alcuni 
ATS che, in vista di un possibile assenza o riduzione delle risorse FSE, hanno 
optato per avviare TIS più brevi. 

Durata media in giorni (di calendario) dei TIS FSE e non FSE per trimestre 
di avvio 

 

Fonte: Elaborazione Ismeri su dati di monitoraggio  

 

Fra i partecipanti ai 1526 TIS FSE il genere femminile pesa per circa il 46% del 
totale dei destinatari, ma con discrete differenziazioni tra ATS: dal solo 31% 
dell’ATS 21 all’85% dell’ATS 24. L’età media dei destinatari raggiunti è di circa 
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…i risultati 
occupazionali dei 
TIS FSE e non FSE 

41 anni e il 68% del totale dei destinatari da più di 35 anni; il 13% dei 
partecipanti è di cittadinanza straniera, mentre il 56% è in possesso di un titolo 
di studi al massimo di scuola media inferiore. 

Per quanto concerne i risultati occupazionali a sei mesi dall’intervento dei 
partecipanti a TIS FSE e di partecipanti a TIS non FSE, emerge che, se si 
escludono i tirocini dalla definizione di occupato - misurazione più appropriata 
per rilevare le performance occupazionali -, il tasso di occupazione è del 12% 
per i TIS non finanziati dal FSE e il 20% circa per i TIS FSE, un dato questo 
ultimo in linea anche con i dati e le informazioni parziali che avevano diversi 
attori intervistati sulla base di monitoraggio interni ai loro ATS. Inoltre, il tasso 
di occupazione, se si considerano solo i contratti di lavoro a tempo 
indeterminato, è basso sia per i destinatari dei TIS FSE che per i destinatari dei 
TIS non FSE e la differenza non è statisticamente significativa. 

Per analizzare in modo più robusto i risultati dei TIS, in primo luogo, abbiamo 
stimato con una regressione probit con variabile dipendente la condizione di 
occupato o meno a sei mesi dal termine dei TIS, sempre senza includere i 
contratti di tirocinio nella definizione di occupato, e come variabile dipendente 
se il TIS era FSE o meno e altre variabili di controllo (caratteristiche socio-
anagrafiche, il trimestre di ingresso nel TIS e la durata dei TIS in giorni). I 
risultati della regressione indicano gli effetti delle diverse variabili, a parità di 
tutto il resto, sulla variabile dipendente, la probabilità di essere occupato a sei 
mesi. In secondo luogo, abbiamo identificato tra i destinatari dei TIS non FSE 
le persone più simili ai destinatari dei TIS FSE attraverso la tecnica di matching 
del Propensity Score Matching (PSM).  

Dall’analisi di regressione si osserva un valore positivo del coefficiente relativo 
ai TIS FSE rispetto agli altri TIS, pari 6,4 pp. I risultati delle analisi di impatto 
ottenute applicando la metodologia del propensity score matching – PSM, 
confermano un risultato positivo sull’occupazione da parte dei TIS FSE. I 
destinatari di questi ultimi hanno una maggiore probabilità di essere occupati di 
5-7 pp dei destinatari dei TIS non FSE a seconda della tecnica di matching 
utilizzata (si ricorda che si esclude dalla definizione di occupati i contratti di 
tirocinio). Tutte le stime sono statisticamente significative e questo indica una 
certa robustezza dei risultati. 

Risultato delle stime di impatto con il metodo del PSM sulla probabilità di 
essere occupato a 6 mesi dalla fine del TIS 
Metodo abbinamento TIS FSE TIS non FSE Differenza Std. Error T-stat 

NNM – 1 0.195 0.127 0.068*** 0.023 2.970 

NNM – 5 0.195 0.125 0.070*** 0.022 3.170 

Mahalanobis 0.195 0.141 0.054* 0.028 1.910 

ATT (Average treatment on the treated) misura l’impatto del programma sui trattati rispetto ai non 
trattati dopo il matching. 
Le stime derivano dall’applicazione del Propensity Score Matching (PSM) secondo la tecnica del 
Nearest Neighbor con accoppiamento fissato 1 a 5 unità e secondo la tecnica della distanza di 
Mahalanobis. Per il calcolo del Propensity Score si è stimato un modello di regressione logistica. Il 
vettore di covariate (Xi) è definito da: genere, età, titolo di studio, cittadinanza, storia lavorativa 
precedente al 2018, pv di domicilio, trimestre di partecipazione al TIS. Casi: 518 TIS FSE e 2109 
TIS non FSE. 
Fonte: Elaborazione Ismeri su dati di monitoraggio e sui dati amministrativi (COB) 

 

Abbiamo anche analizzato gli effetti dei tirocini secondo una prospettiva 
diversa, verificando l’occupazione nel tempo sino a giugno 2021. Le curve del 
tasso di occupazione tendono a crescere dal I trimestre del 2018 per i 
destinatari dei TIS non FSE e dal I trimestre 2019 per i destinatari dei TIS FSE.  
Le curve salgono molto, fino ad arrivare al 60% di occupazione alla fine del 
2019, ma il dato è poco significativo perché appunto include nella definizione di 
occupato i contratti di tirocinio, e quindi il dato comprende anche l’intervento di 
politica socio-lavorativa del TIS FSE e più in generale i TIS. A giugno 2021 il 
tasso di occupazione escludendo i tirocini dalla definizione di occupato è pari 
al 22% per i destinatari FSE, 5 pp superiori al tasso di occupazione dei 
destinatari TIS non FSE, e la differenza è statisticamente significativa. Il tasso 
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di occupazione a tempo indeterminato è circa il 5%, senza sostanziali differenze 
tra i due gruppi.   

Tassi di occupazione lordi trimestrali per i destinatari dei TIS FSE e non 
FSE che avevano completato il TIS entro giugno 2021. Occupazione 
misurata includendo il contratto di tirocinio (sx) o meno (dx) 

 
 

Nota: 1= I trimestre del 2016 
Fonte: Elaborazione Ismeri su dati di monitoraggio e sui dati amministrativi (COB) 

 

La regressione probit con variabile dipendente la condizione di occupato a 
giugno 2021 restituisce un valore positivo del coefficiente relativo ai TIS FSE 
rispetto agli altri TIS non FSE, pari a 9 pp, a parità delle altre condizioni 
personali. Le stime ottenute con il PSM indicano che i destinatari dei TIS hanno 
una probabilità di essere occupati a giugno 2021 di 7 pp circa in più dei 
destinatati dei TIS non FSE. Pertanto anche questo secondo approccio 
conferma effetti positivi a quello visto in precedenza. 

Tassi di occupazione lordi trimestrali per i destinatari dei TIS FSE e non 
FSE che avevano completato il TIS entro giugno 2021. Occupazione 
misurata includendo il contratto di tirocinio. Risultati dopo il matching a 
NNM1, NNM5 e Mahalanobis (da sx a dx) 

 

 

 

ATT (Average treatment on the treated) misura l’impatto del programma sui trattati rispetto ai non 
trattati dopo il matching. 
Le stime derivano dall’applicazione del Propensity Score Matching (PSM) secondo la tecnica del 
Nearest Neighbor con accoppiamento fissato 1 a 5 unità e secondo la tecnica della distanza di 
Mahalanobis. Per il calcolo del Propensity Score si è stimato un modello di regressione logistica. Il 
vettore di covariate (Xi) è definito da: genere, età, titolo di studio, cittadinanza, storia lavorativa 
precedente al 2018, pv di domicilio, trimestre di partecipazione al TIS. 
Fonte: Elaborazione Ismeri su dati di monitoraggio e sui dati amministrativi (COB) 

 

Conclusioni: i 
risultati della 
valutazione 

 

 

 

 

 

La Regione Marche ha da qualche anno avviato una politica di rafforzamento 
dei servizi sociali consapevole del fatto che per migliorare le politiche sociali è 
necessario strutturare e potenziare i sistemi locali di welfare agendo nella logica 
di livelli minimi di servizio. Gli obiettivi sono complessi e richiedono la 
"capacitazione" degli ATS perché l'azione normativa è di per sé insufficiente ad 
assicurare il cambiamento.  

Un primo risultato della valutazione è la coerenza e rilevanza strategica 
dell'intervento di potenziamento degli ATS: l'operazione ha innescato processi 
locali di riforma e riorganizzazione rispetto ai quali l'approccio regionale, e quindi 
il POR FSE, ha avuto una funzione di leva importante. Grazie a un'attenta 
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applicazione dell'approccio analitico basato sulla teoria del programma e 
integrando analisi qualitative con analisi quantitative, la valutazione mostra il 
legame diretto tra cambiamenti di sistema e progetti FSE. Oltre a questi aspetti 
“sistemici”, le analisi hanno rilevato come i Tirocini di Inclusione Sociale (TIS) 
risultino uno strumento molto importante per attuare concretamente i nuovi 
approcci di inclusione attiva; ma i risultati ottenuti sono largamente riconducibili 
alla funzione del tutoraggio finanziata nell'ambito del potenziamento degli ATS.  

Su queste premesse, si riporta una sintesi delle risposte alle domande di 
valutazione. 

In che misura i progetti di miglioramento e potenziamento hanno favorito 
la capacità progettuale e programmatoria degli ATS? Quali criticità sono 
emerse nella realizzazione dei progetti? 

Con i progetti FSE gli ATS si sono orientati verso un approccio strategico nella 
gestione delle politiche sociali. Molti ATS stanno investendo sempre di più 
sull'assistenza sociale come servizio preventivo e riabilitativo fondato sui principi 
della multidimensionalità del bisogno e dell'inclusione attiva. Sono state 
consolidate, completate o attivate, a seconda dei contesti di partenza, tutte le 
funzioni essenziali previste dal modello delle Linee guida. L'efficacia sistemica 
dell'intervento è evidente anche laddove le condizioni iniziali erano meno 
favorevoli. In definitiva, gli effetti positivi si riscontrano in tutti i contesti, anche 
per gli ATS oggettivamente più deboli degli altri.  

In generale, grazie a questi cambiamenti favorevoli, si osserva un rilancio della 
programmazione come metodo di gestione degli ATS. L'impatto sulla capacità 
di progettazione, intesa come capacità di lavorare per progetto, appare invece 
decisamente migliorata. Gli ATS stanno interiorizzando i principi del 
monitoraggio, della verifica degli obiettivi e dell'analisi delle informazioni, grazie 
soprattutto al monitoraggio FSE e al lavoro dei GVL. Tuttavia, in diversi territori 
la debolezza dei comuni piccoli, le caratteristiche sociali e geografiche (bassa 
densità, forti differenze sociali interne, ecc.) nonché la mancanza di risorse 
ordinarie, sono criticità che se non debitamente affrontate rischiano di inficiare i 
risultati ottenuti sinora.   

I progetti di miglioramento e potenziamento hanno favorito un 
miglioramento nel modo di lavorare e di offrire servizi sociali da parte degli 
ATS?  

I progetti non si sono limitati ad allargare il raggio di azione dei servizi ma 
l'obiettivo di migliorare la qualità del lavoro recependo il più possibile le LG 
regionali è stato al centro della loro azione. L'aspetto critico riguarda la 
compliance con gli indirizzi regionali che è molto variabile: vi è un divario anche 
notevole tra ATS più organizzati e quelli che lo sono meno, e differenze vi sono 
anche tra gli ATS con capacità simili ma con punti di debolezza differenti.  

In generale, la valutazione dimostra che l'intervento FSE ha avuto un notevole 
valore aggiunto perché ha innescato un cambiamento strutturale nelle reti di 
servizi sociali. Tuttavia, non bisogna dimenticare che molti dei risultati raggiunti 
devono essere consolidati.  

Grazie ai progetti di miglioramento e potenziamento gli ATS hanno 
migliorato la loro capacità di intercettare l’utenza potenziale? 

L'utenza intercettata dagli ATS è aumentata in tutta la regione in modo 
significativo ed ha permesso anche di rilevare e comprendere i cosiddetti "nuovi 
bisogni" che non erano mai stati intercettati. La strategia degli sportelli come 
porta di accesso a una pluralità di servizi funziona efficacemente. Allo stesso 
tempo il potenziamento della funzione si è tradotto anche nel miglioramento 
dell'accoglienza, con l'introduzione di metodi di presa in carico leggera, attività 
di segretariato sociale e di orientamento dell'utenza. Gli ATS hanno così 
intercettato i nuovi bisogni legati alle recenti crisi e alle nuove forme di 
esclusione.  



12 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Suggerimenti per il 
futuro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In che modo gli ATS hanno garantito le funzioni di accompagnamento e 
tutoraggio degli utenti? Quali criticità sono emerse nell’implementazione 
dei tirocini di inclusione sociale? 

Dal punto di vista organizzativo, con i progetti FSE il servizio di tutoraggio degli 
inserimenti lavorativi è stato attivato negli ambiti in cui non era presente o 
comunque non era in capo all’ATS. Altrove sono stati definiti una metodologia e 
degli strumenti di lavoro di cui era priva la gestione delle precedenti borse lavoro, 
stabilendo una collaborazione tra tutor, case manager ed equipe 
multidisciplinare. 

Dal punto di vista gestionale, è possibile individuare tre pattern 
d'implementazione dei TIS: sebbene con modalità e intensità diverse, tutti e tre 
questi modelli svolgono le attività richieste dal quadro teorico sull'inserimento 
dei soggetti svantaggiati, prevedendo una fase di ricerca delle imprese, di 
abbinamento tra tirocinante e impresa ospitante, di accompagnamento e 
monitoraggio. 

Nel quadro di questo positivo cambiamento emerge tuttavia che il 
coinvolgimento delle imprese è impegnativo e caratterizzato da rilevanti criticità. 
I modelli individuati sono ancora deboli nel dedicare la giusta attenzione a tutte 
le fasi, sicuramente il reperimento delle aziende e l'abbinamento sono funzioni 
ancora troppo poco strutturate per dispiegare pienamente le potenzialità di 
questo tipo di percorsi 

I TIS hanno favorito l’inserimento occupazionale o comunque un 
atteggiamento attivo sul mercato del lavoro dei soggetti vulnerabili?  

Il TIS FSE è uno strumento utile per allargare il supporto a nuovi utenti che non 
rientrano nelle aree di bisogno ufficiali e quindi nei percorsi già previsti dai servizi 
(cd. “fascia grigia”). Per tali ragioni, iI TIS FSE è divenuto anche uno strumento 
importante di risposta ai destinatari del ReI/RdC. 

Nel medio periodo i destinatari dei TIS FSE hanno più chance occupazionali dei 
destinatari dei TIS non FSE, pari a circa 6-8 punti percentuali nei diversi approcci 
di analisi utilizzati. Sia i risultati occupazionali che gli effetti sull'occupabilità 
mostrano che il TIS che prevede il tutoraggio esterno è uno strumento efficace 
per l'inserimento di persone vulnerabili. 

Sulla base delle analisi si svolte, si possono fornire i seguenti suggerimenti per 
il futuro: 

- L’FSE rappresenta lo strumento intorno al quale riorganizzare e consolidare 

l'azione degli ATS rilanciando il metodo della programmazione e 

promuovendo un modello funzionale uniforme; inoltre, è fondamentale che 

gli avvisi possano prevede anche il finanziamento di altre funzioni, come 

l'assistenza alla non autosufficienza, e i servizi di conciliazione o altre 

funzioni; 

- È strategico continuare ad investire sui GVL perché sono uno strumento che 

qualifica il sistema degli ATS e un presidio essenziale per monitorare i 

progressi verso lo standard regionale dei servizi sociali; 

- I TIS FSE sono efficaci perché si avvalgono della funzione di tutoraggio. 

Sulla scorta delle LG per la presa in carico, bisognerebbe dare un maggiore 

riconoscimento alla funzione del tutoraggio fornendo indirizzi metodologici e 

organizzativi sulla base dei modelli sperimentati sinora; 

- Indirizzare e favorire forme di relazione maggiormente strutturare con i CPI. 
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Methodology 

The thematic report “Disadvantaged subjects and RSA” analysed the interventions 
financed in support of the Regional Social Areas (RSA – “Ambiti Territoriali Sociali” 
or ATS in Italian) of the Marche Region in the provision of social services to several 
categories of disadvantaged persons. The interventions analysed were financed 
through investment priorities (IPs) 9.iv and 9.i. With the first IP — 9.vi, actions 
were financed to strengthen and improve the organisation and human resources 
of the ATS for the provision of four functions (help desk, take-over, mentoring, 
support for families in the educational field). The projects were funded in two-time 
phases, one in 2016 for 30 months and a second in 2019, until June 2022. The 
report focused more on the first year (2016). Under the second IP — 9.i projects 
for the realisation of Social Inclusion traineeships (SITs – “Tirocini di Inclusione 
Sociale” or TIS in Italian) were aimed at supporting vulnerable persons. 

The evaluation questions to be answered are as follows: 

1) Have the projects for improvement and enhancement facilitated an 
improvement in the way RSA work and provide social services? What 
problems have emerged in the implementation of the projects? 

2) Have the RSA improved their ability to intercept potential users thanks to 
the improvement and enhancement projects? 

3) How did the RSA guarantee the accompanying and mentoring functions 
of users? What are the criticalities emerged in the implementation of social 
inclusion traineeships? 

4) Have SITs facilitated the integration of vulnerable people into employment 
or any active attitude towards the labour market? 

 
This thematic evaluation has a dual purpose, to verify the level of implementation 
of the interventions and to understand the first effects of the interventions, even in 
the short to medium term. From this point of view, the challenge of this evaluation 
is twofold: on the one hand to consider a dual level of analysis, a “month” level 
(strengthening RSA system) and a “micro” level (results on SIT beneficiaries); on 
the other hand, to take into account that the ESF is only one of the resources 
supporting the functioning of social services provided at regional level.  

In order to face the first challenge, we integrated different types of analysis, both 
of a qualitative nature — especially for the analysis of level meso on RSA and to 
gather some initial evidence on the validity of the theory of the programme 
presented above — and of a quantitative nature — the analysis of the employment 
conditions of SIT recipients, following as much as possible the principle of the 
triangulation of information and methods of analysis. 

With respect to the second challenge (given that the ESF is only one of the sources 
supporting social policies), this evaluation can only offer a partial outlook, as an 
analysis of the overall picture of the functioning of the RSA was outside the scope 
of analysis and not feasible given the time available. 

The methodology used was mainly qualitative, supplemented by some 
quantitative analyses useful to quantify the employment effects of SIT. Based on 
the development of two theories of the programme, evaluation activities have 
adopted the following methodologies: 

- Desk analysis: programming and implementation documents and the 
programme theory were analysed; the projects carried out by the RSA; as well 
as the final reports of the Local Assessment Groups (LAGs) of the first edition 
of the IP projects 9.4. 

- Desk analysis of data: the monitoring data extracted from SIFORM and the 
Compulsory Communications (COBs) relating to the recipients of ESF SIT and 
other SIT recipients but not funded by the ESF, who participated in the SIT in 
the same time window as ESF SIT, i.e. since 2018, were analysed. Several 
quantitative methodologies have been implemented, including a preliminary 
counterfactual analysis using other non-ESF SIT as a control group. 

- Focus Group (FG): a FG was created with the aim of collecting the reflections 
of the actors involved directly or indirectly in the implementation of the projects 
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on issues relevant to the evaluation, and to collect useful information to better 
set the analytical tools to be used later (questionnaire to the RSA and case 
studies). 6 RSAs participated in the FG, as well as two trade unions and two 
third-sector entities, for a total of 15 people.  

- Questionnaire addressed to all the RSAs: a questionnaire mainly with open 
questions was sent to all regional RSAs, with the aim of gathering information 
on the main underlying problems of ESF projects and on the results obtained, 
but also on the most difficult aspects encountered. 14 out of 23 RSAs 
responded. 

- In-depth interviews in three RSAs: three RSAs were selected to carry out three 
“case studies”. 
 

The reference 
framework for 
social 
assistance 
policies: the 
national and 
regional 
frameworks... 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

The context of ESF actions is characterised by a number of basic elements. At the 
national level, care policies traditionally have a limited financial weight in the wider 
national welfare system, and the social services system provided for in Law 
328/2000 has experienced several tensions over time and essentially an 
incomplete implementation. Since the approval of the first Regional Plan 
2000/2002, the Marche Region has played a coordinating and guiding role in 
territorial planning according to the indications and spirit of national legislation, but 
it is only in 2014 that the principles and indications of national law 328/2000 are 
formally transposed into a regional legislative text, Regional Law 32 of 2014. Since 
2018, also driven by the regulatory changes introduced with the Inclusion Income 
(II – REI in Italian) and then the Citizen’s Income (CI – RoC in Italian), a regional 
“guide” programming process was restarted by the Region, with the preparation in 
2018 of the guidelines for a new Regional Social Plan first and then with the 
Regional Social Plan 2020/2022.  
As regards financial resources for social policies, expenditure on social 
interventions and services of individual and associated municipalities amounts to 
around EUR 165 million in 2018 in the Marche region (EUR 7.4 billion at national 
level); since 2016, spending on social services has been growing again after the 
fall of previous years, although expenditure levels were not yet at the levels of 
2011 (EUR 169 million) in 2018, while the recovery was full for both the central 
regions and Italy as a whole. Of the 165 million euro spent, 61% are disbursed by 
the municipalities from their own resources; a second important source comes 
from the funds of the regional budget (around 17.5%) and a fairly large third item 
is represented by State and EU funds, which contribute to about 10 %. In this 
context, the resources of the ESF ROP have been quite significant.  
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The analysis of the RSA enhancement and improvement projects, 2016 and 2019, 
took into account the 4 functions to be enhanced in each call: access to the help 
desk, take-over, mentoring and socio-educational assistance.  

Starting from the first call, mentoring has a higher overall incidence compared to 
the other functions, equal to 28 %, while socio-educational assistance absorbs the 
lowest share (22%). Looking at the individual projects, we see how the RSAs 
followed very diverse strategies, linked to the initial conditions of each RSA which 
were also equally diverse. As far as the access to the help desk is concerned, 
RSA 5 (41 %) and RSA 18 (53 %) exceed the average value, whilesignificantly 
lower values were found for RSA 10, 11 and 23 (from 12 % to 17 %). For the take-
over, we find very low values for RSA 1 and 10 and even no allocation at all for 
RSA 8 Senigallia. The mentoring function is the most innovative compared to the 
work carried out by the RSAs, because, among the four funded functions, it is the 
least developed and, in any case, not considered until now as a self-standing 
function, but generally falling within the many tasks of the take-over. In this 
function, where values are closer to the minimum threshold, however, the RSA 8 
Senigallia and the RSA 12 Falconara Marittima stand out with more than 40%. 

In 2016, projects financed the services provided by as many as 332 professional 
figures, on average more than 14 per area. Almost half are professional social 
workers (SW), i.e. with recognised qualifications, and probably even more than 
half as project information did not always specify it. It is important to note that the 
territory already had SWs or social opeators with mentoring experience and who 
have therefore been identified as such, since there is no qualification for this figure. 
In 2019, the total amount of human resources rose to 403, with SWs still growing 
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in number, educators remaining almost stable, but the “other” share increased 
significantly, a sign that the RSAs have diversified and specialised their action. 

An analysis of the current situation shows that there has been a growing demand 
for access to social assistance for people and households who have never turned 
to care structures and who have needs that are not immediately identifiable with 
the usual categories of analysis. The implications of this, therefore, validate the 
logic followed by the Region to strengthen the RSAs. 

The beneficiaries interviewed broadly share the approach chosen by the Region, 
recognising themselves in it. However, the effectiveness of the projects must be 
linked to the institutional and organisational conditions under which each RSA was 
operating when the project was launched. It is necessary to consider the “starting 
point” of the strengthening action in order to appreciate the relative improvement 
achieved by the Areas together with whether or not there are any context 
constraints affecting the sustainability of the results obtained, with particular 
reference to the degree of structuring of the RSAs (delegated functions, internal 
governance, etc.) and the stability and breadth of the staff at its disposal on an 
ordinary basis. According to this parameter, three groups of areas have been 
classified: A, B and C.  

In Group A we find six RSAs: in these areas, the delegation of functions by 
municipalities may still be limited when compared to other groups and the 
allocation of resources is often low or characterised by fixed-term contracts. ESF 
projects are generally used by these areas to qualify the functions and extend their 
territorial scope or to activate those functions which seem to be guaranteed very 
partially or at all.  

Group B RSAa, accounting for 50 % of the total, have very different situations 
although they have a similar overall operational capacity. The projects of this 
group aim to strengthen the functions by various means of intervention: 

• consolidating associated management (2 RSAs); 
• investing in strategic functions: access to services for one RSA (32 % of staff 
costs compared to an average of 25 %) and educational assistance for another 
(50 % compared to an average of 22 %);  
• adopting uniform methodologies and optimising the organisation of the scope 
and coordination between the different structures (e.g. between first and second 
level branches in another RSA); 
• making integrated needs assessment systematic across all policy areas (1 RSA) 
and improving access to services. 
 
Group C contains the few RSAs that have both an organisation and an advanced 
operational capability. These areas have used projects to standardise procedures 
and methodologies, focusing heavily on the work activation of people and the 
preventive approach. 

Despite differences in the starting conditions, the questionnaires show a general 
need to strengthen all the functions defined in the regional guidelines.  

The hours financed by the 2016 call for the management of social security offices 
varied considerably not only because of the budget available for the projects, but 
also because RSAs allocated different proportions of the staff budget for this 
purpose. In total, with regard to 22 out of 23 RSAs, some 134 thousand hours of 
service were planned and approximately 138 thousand hours were actually paid, 
or 103 % of the programmed. The hours paid by ESF-funded staff made it possible 
to intercept more than 107,000 people.  

On average, 1.3 hours of assistance per user have been provided, and the 
satisfaction for the implementation of the access function through the social 
security offices (13 RSAs out of 23) provides a first confirmation to the positive 
opinion of the small group of participants in the focus group on the overall impact 
of ESF interventions on the enhancement of RSAs’ functions. However, it is 
necessary to assess whether people have actually entered the support chain 
which was supposed to be created and whether the qualification of RSAs has 
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resulted in a greater ability to detect needs and initiate personalised and 
comprehensive assistance. 

Over time, the hours financed have increased from about 143 thousand to about 
137 thousand, from the first to the second edition of the RSA improvement 
projects. The comparison between individual cases and the overall values shows 
that the RSAs followed different paths. Some RSAs have drastically reduced the 
ESF funding of the function, while others have significantly increased it. By 
integrating the information of the questionnaires and the reports of the LAGs, with 
regard, first of all, to the overall results, it appears that almost all RSAs have 
increased the weekly working hours of the social security offices, thanks to which 
it has been possible to increase considerably the access to the services, and, in 
many cases, also the types of users. Moreover, advertising has been an integral 
part of the help desk strengthening, although with different methods and tools, and 
has ensured that, above all, municipalities and other local public services, 
involved, for example, through working tables and meetings (e.g. RSA 5 Fano), 
would direct users to the relevant services.  

Concretely, the contribution of the ROP was first of all to facilitate, through the 
strengthening of the service, the inclusion in the RSA staff of professional social 
workers dedicated specifically to the access function. The projects have 
essentially shown the centrality of the SWs for preliminary first-level pre-
assessment and take-over activities. Last but not least, another important 
contribution of the ROP to the structuring of access was the implementation of 
information systems, which are still one of the main problems of the service system 
created by Law No 328/2000.  

Another element that emerges from the surveys to understand the structuring of a 
function is the increase in back-office activities of the branches, which have grown 
exponentially because better access capacity is accompanied by an increased 
coordination work with other services, the recording of information in the 
computerised social folder where available, case desk analysis, study and 
compilation of files for the user who needs to access the services. 

Turning to the taking over, the Regional Guidelines are a real functional model 
focused on taking over, which invests the whole organisation of a RSA and which, 
ultimately, aims to ensure a supply chain of services and “micro-design” tomake 
sure that the user and the household a path of inclusion. It is therefore possible to 
distinguish five phases to which the ROP has contributed: 

• Phase 1 — Pre-assessment in the access phase to divide simple cases from 
complex cases and steer them to level II or global take-over;  
• Phase 2 — Take-over of the user with the professional social service and 
activation of the multidisciplinary equipe (ME) which, depending on the needs 
identified up to that point, may consist of internal RSA services (specialist 
services) and external services (primarily social and health services but also other 
external services including PESs in the case of working-age and employable 
people); 
• Phase 3 — Draw up the assessment, individualised project or individual 
assistance plan (IAP), monitor and manage the path by verifying the objectives of 
the individual project and possibly updating the assessment and individual design; 
• Phase 4 — For people of working age and employable age, activate SITs and 
perform mentoring in an integrated manner, with the functions performed by the 
case manager and/or the ME; 
• Phase 5 — If it is necessary to take care of the user’s household as well, the 
care function for the family with minors (fourth function supported by ROP projects) 
or the other care functions aimed at households with elderly and dependent 
persons shall be activated.    
      
The analysis shows that the areas have designed interventions in line with the 
functional model proposed by the guidelines, since they aimed to strengthen the 
assistance to the households while ensuring better coordination between the 
internal services, ensuring greater coverage of the territory and intervention 
capacity, and above all aiming at an increasing individualisation of care to families 
through the development of home services.  
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As regards the enhancement of the take-over function, according to the ATS, the 
take-over has improved enough for the users already followed and even more for 
new users, as have improved enough the integration of the Professional Social 
Service (PSS) with other professionists and the collaboration with the Third Sector; 
however, there is still weak integration with social and health services for those 
RSAs with less favourable starting conditions, but also with PESs for ATS with 
intermediate initial conditions. On the other hand, the strengthening of socio-
educational assistance has varied greatly between RSAs, although the hours 
dedicated this purpose are in line with those planned in the projects. Between the 
2016 and 2019 calls, all the RSAs, except Senigallia, also reviewed the scheduled 
hours for socio-educational assistance. The areas that decided not to finance the 
function increased from three to five and nine others reduced the programming of 
hours; only seven have increased the programmed value. However, the changes 
are not linked to the levels of implementation of the previous call, rather they 
appear dictated by strategic considerations and a greater understanding of the 
need.   

ESF Social 
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The SIT analysis focused both the adequacy of the scouting activities of host 
entities and matching and accompanying and monitoring of SITs, as well as the 
results of SITs for the final recipients. 

As regards the first point, ESF SITs represented both an important challenge and 
innovation, also supported by the use of ESF SITs as an instrument associated 
with the AIS (Active Inclusion System) and the II (Inclusion Income). Three 
different models can therefore be identified in the scouting mode of host entities: 

• in a first model, the scouting activity aimed at identifying a pool of potential 
entities took place upstream, before the implementation of the individual SIT 
and the concrete combination between the entity and the trainee; 

• in a second model, more work is being done, even if not exclusively, on a 

case-by-case basis, in the sense that after identifying the recipients of the SIT 

and analysing their needs, the most appropriate hosts for the recipient are 

identified;  

• in a third model, prior to the ESF SITs, there was a specific professional figure 

for employment mediation and therefore for constant monitoring of the 

potential demand of the territory.  

The separation between the different models is not clear, especially between the 
first and second models, in the sense that in the first model more space has been 
devoted to an initial preparatory activity in identifying a potential pool of companies 
and private companies to be involved in SIT, even if this could not solve ex-ante 
the activity of combining the host and user, which inevitably had to be done on a 
case-by-case basis; in addition, almost all the RSAs report information and sharing 
activities on the new SIT instrument with relevant local actors.  

Accompaniment in the company or other bodies is a passage considered 
“delicate” by many interviewed actors. Ways and solutions tend to be 
differentiated, but they all aim to avoid discouragement, loss and abandonment by 
disadvantaged users. The frequency of the moments and monitoring activities 
varies between RSAs, in general many have reported an intense activity in the 
initial phase of insertion, and then intervene at pre-established moments (even if 
not rigidly) and in any “critical” and difficult situations. Several RSAs indicate that, 
in the phase of placement with the institutions and in the implementation of the 
activities provided for by the SIT, trainees, especially if suffering from multiple 
vulnerabilities, have often experienced various difficulties, which have been 
addressed with appropriate accompanying strategies, even if it has not always 
been possible to avoid renunciation by the trainee and to ensure the disered high 
level of support. 

1,526 FSE SITs were the traineeships funded according to the data updated in 
September 2021: more than half are concentrated in seven RSAs (1 — Pesaro, 9 
— Jesi, 19 — Fermo, 14 — Civitanova, 8 — Senigallia, 6 — Fano and 21 — San 
Benedetto del Tronto) that have made 100 or more SITs each. These are RSAs 
that have important urban contexts, or provincial capitals (Pesaro, Fermo) or with 
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medium cities as a reference point (Jesi, Civitanova Marche, Senigallia, Fano and 
San Benedetto del Tronto). 

ESF SITs have an average duration of 314 days, although there is quite a variation 
between RSAs, and more generally these have an overall average duration 
slightly lower than the other non-ESF SITs, which last on average 358 days. 
However, the average figure is also due to the fact that since the second half of 
2020 ESF SITs have seen a rather noticeable contraction in durations, at least in 
relation to non-ESF SITs; indeed, the ESF SITs launched in 2019 and the first part 
of 2020 had a longer duration. As the interviews have shown, this may also result 
in the choice of some RSAs which, in view of a possible absence or reduction of 
ESF resources, have opted to launch shorter SITs. 

Average duration in days (calendar) of ESF and non-ESF SITs per quarter of 
start-up 

 

Source: Ismeri’s elaboration on monitoring data  

 

Among the participants in the 1526 ESF SITs, women account for about 46 % of 
the total population, but with some differences between RSAs: from only 31 % of 
RSA 21 to 85 % of RSA 24. The average age of recipients reached is around 41 
years and 68 % of the total number of recipients over 35 years of age; 13 % of 
participants are foreigners, while 56 % have at maximum a lower secondary 
school degree. 

As regards the employment outcomes six months after the intervention of ESF SIT 
participants and non-ESF SIT participants, it appears that, if traineeships are 
excluded from the definition of “employed” — the most appropriate measurement 
to detect the employment performance — the employment rate is 12 % for non-
ESF-funded SITs and around 20 % for ESF SITs, which is also in line with the 
partial data and information possessed by several of the interviewed actors, based 
on the internal monitoring of their RSA. Moreover, the employment rate, when 
considering only open-ended employment contracts, is low for both ESF SIT 
recipients and non-ESF SIT recipients and the difference is not statistically 
significant. 

To analyse more robustly the results of the SITs, firstly, we estimated through a 
probit regression with a dependent variable the status of employed or not six 
months after the end of the SIT, always without including traineeship contracts in 
the definition of employed, and as an employee variable whether the SIT was ESF-
funded or not and other control variables (socio-anagraphic characteristics, the 
quarter of entry into TIS and the duration of TIS in days). The results of the 
regression indicate the effects of the different variables, all else being equal, on 
the dependent variable, the probability of being occupied after six months. 
Secondly, we have identified among the recipients of non-ESF SITs the persons 
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closest to the recipients of ESF SITs through the matching technique of Propensity 
Score Matching (PSM).  

The regression analysis shows a positive value of the coefficient for ESF SITs 
compared to the other SITs, equal to 6.4 pps. The results of the impact analyses 
obtained by applying the methodology of propensity score matching — PSM, 
confirm a positive result on employment of ESF SITs. Recipients of non-ESF SITs 
are 5-7 pps more likely to be employed than non-ESF SITs recipients depending 
on the matching technique used (as already mentioned, traineeship contracts are 
excluded from the definition of “employed”). All estimates are statistically 
significant and this indicates a certain robustness of the results. 

Result of the PSM impact estimates on the probability of being occupied 6 
months after the end of the SIT 
Pairing method ESF Non-ESF SIT Difference STD. Error T-stat 

NNM — 1 0.195 0.127 0.068*** 0.023 2.970 

NNM — 5 0.195 0.125 0.070*** 0.022 3.170 

Mahalanobis 0.195 0.141 0.054* 0.028 1.910 

ATT (Average treatment on the treated) measures the impact of the programme on treated compared 
to the untreated after matching. 
The estimates derive from the application of Propensity Score Matching (PSM) according to the 
Nearest Neighbour technique with coupling fixed 1 to 5 units and the Mahalanobis distance technique. 
For the calculation of the Propensity Score a model of logistic regression has been estimated. The 
vector of covariate (Xi) is defined by: gender, age, educational qualification, citizenship, work history 
prior to 2018, province of domicile, quarter of participation in SIT. Cases: 518 ESF SITs and 2109 non-
ESF SITs. 
Source: Elaboration of Ismeri on monitoring data and administrative data (COB) 

 

We also analysed the effects of traineeships from a different perspective, verifying 
employment over time until June 2021. The employment rate curves tend to 
increase since the first quarter of 2018 for non-ESF SIT recipients and from 
Q1 2019 for ESF SIT recipients.  The curves rise significantly, reaching 60 % of 
employment at the end of 2019, but the figure is not significant because it includes 
traineeship contracts in the definition of “employed”, and therefore the figure also 
includes the socio-working policy intervention of ESF SITs and more generally 
SITs. In June 2021, the employment rate excluding traineeships from the definition 
of employed is 22 % for ESF recipients, 5 pps higher than the employment rate of 
non-ESF SIT recipients, and the difference is statistically significant. The 
permanent employment rate is around 5 %, with no substantial differences 
between the two groups.   

Quarterly gross employment rates for ESF and non-ESF SIT recipients who 
had completed the SIT by June 2021. Employment measured including 
traineeship contract (sx) or not (dx) 

 
 

Note: 1= 1st quarter of 2016 
Source: Elaboration of Ismeri on monitoring data and administrative data (COB) 

 

The probit regression with dependent variable on the employment status in June 
2021 returns a positive value of the ESF SIT coefficient compared to the other 
non-ESF SITs of 9 pps, equal to other personal conditions. Estimates obtained 
from the PSM indicate that SIT recipients are around 7 pps more likely to be 
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employed than non-ESF SIT recipients, by June 2021. Therefore, this second 
approach also confirms positive effects to the previous approach. 

Quarterly gross employment rates for ESF and non-ESF SIT recipients who 
had completed the SIT by June 2021. Employment measured including 
traineeship contracts. Results after matching to NNM1, NNM5 and 
Mahalanobis (left to right) 

 

 

 

ATT (Average treatment on the treated) measures the impact of the programme on treated compared 
to the untreated after matching. 
The estimates derive from the application of Propensity Score Matching (PSM) according to the 
Nearest Neighbour technique with coupling fixed 1 to 5 units and the Mahalanobis distance technique. 
For the calculation of the Propensity Score a model of logistic regression has been estimated. The 
vector of covariate (Xi) is defined by: gender, age, educational qualification, citizenship, work history 
prior to 2018, province of domicile, quarter of participation in TIS. 
Source: Elaboration of Ismeri on monitoring data and administrative data (COB) 
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Since recent years, the Marche Region has started a policy fer strengthening social 
services well aware that, in order to improve social policies, it is necessary to 
structure and strengthen local welfare systems according to the logic of the 
“minimum service level”. The objectives are complex and require the “capacitation” 
of RSAs because regulatory action is in itself insufficient to ensure change.  

A first result of the evaluation is the coherence and strategic relevance of the RSA 
enhancement intervention: the operation triggered local reform and reorganisation 
processes in respect of which the regional approach, and hence the ESF ROP, had 
an important leverage function. Thanks to a careful application of the analytical 
approach based on programme theory and integrating qualitative analysis with 
quantitative analysis, the evaluation shows the direct link between system changes 
and ESF projects. In addition to these “systemic” aspects, the analyses found that 
Social Inclusion (SITs) traineeships are a very important tool for implementing new 
active inclusion approaches; however, the results achieved are largely attributable 
to the role of mentoring financed in the context of the upgrading of RSAs.  

On this basis, a summary of the answers to the evaluation questions is given. 

To what extent have the projects for improvement and enhancement 
facilitated an improvement in the way RSA work and provide social service? 
What problems have emerged in the implementation of the projects? 

With ESF projects, the RSAa have been oriented towards a strategic approach in 
the management of social policies. Many RSAs are increasingly investing in social 
assistance as a preventive and rehabilitation service based on the principles of 
multidimensionality of need and active inclusion. All the essential functions 
provided by the Guidelines model have been consolidated, completed or activated, 
depending on the starting contexts. The systemic effectiveness of the intervention 
is evident even where the initial conditions were less favourable. Ultimately, the 
positive effects are found in all contexts, even for RSAs objectively weaker than 
others.  

In general, thanks to these favourable changes, a relaunch of programming is 
observed as a method of managing RSAs. The impact on design capacity, meant 
as the ability to work per project, appears to be significantly improved. The TSAs 
are internalising the principles of monitoring, verification of objectives and analysis 
of information, mainly thanks to ESF monitoring and the work of LAGs. However, 
in several territories, the weakness of small municipalities, the social and 
geographical characteristics (low density, strong internal social differences, etc.) 



21 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

and the lack of ordinary resources are critical issues which, if not duly addressed, 
risk undermining the results achieved so far.   

Have the improvement and enhancement projects facilitated an improvement 
in the way RSAs work and provide social services?  

The projects were not limited to broadening the scope of the services, but the 
objective of improving the quality of work by transposing regional Guidelines as 
much as possible was at the heart of their action. The critical aspect concerns 
compliance with the regional guidelines which is very variable: there is also a 
considerable gap between more organised and less organised RSAs, and there 
are also differences between RSAs with similar capabilities but different 
weaknesses.  

In general, the evaluation shows that the ESF intervention had a considerable 
added value because it triggered a structural change in social service networks. 
However, it should not be forgotten that many of the results achieved need to be 
consolidated.  

Have the RSAs improved their ability to intercept potential users thanks to 
the improvement and enhancement projects? 

The users intercepted by the RSAs have increased significantly throughout the 
region and have also made it possible to detect and understand the so-called “new 
needs” that had never been intercepted. The strategy of the help desks as a 
gateway to a plurality of services works effectively. At the same time, the 
strengthening of the function was also reflected in the improvement of access, with 
the introduction of a “mild” take-over, activities of social secretariat and user 
orientation. The RSAs have thus intercepted new needs linked to recent crises and 
new forms of exclusion.  

How did the RSAs guarantee the accompanying and mentoring functions of 
users? What are the criticalities emerged in the implementation of social 
inclusion traineeships? 

From an organisational point of view, under the ESF projects the mentoring service 
for job placements was activated in areas where it was not present or not carried 
out by RSAs. Elsewhere, a methodology and some working tools were defined 
which deprived the management of previous job grants, establishing a 
collaboration between tutors, case managers and multidisciplinary teams. 

From the management point of view, it is possible to identify three SIT 
implementation patterns: although with different modalities and intensities, all three 
models carry out the activities required by the theoretical framework on the 
inclusion of disadvantaged persons, providing for a phase of business research, 
matching between trainees and host companies, accompanying and monitoring. 

In the context of this positive change, however, it appears that the involvement of 
companies is challenging and characterised by significant problems. The models 
identified are still weak in devoting the right attention to all phases, certainly the 
finding of companies and the matching are still too unstructured functions to fully 
unfold the potential of this type of pathway 

Have RSAs facilitated the integration of vulnerable people into employment 
or any active attitude towards the labour market?  

The ESF SIT is a useful tool for expanding support to new users who do not fall 
within the official areas of need and therefore in the routes already provided for by 
the services (so-called. “grey band”). For these reasons, the ESF SIT has also 
become an important tool for responding to the recipients of the II/CI. 

In the medium term, ESF SIT recipients have more employment opportunities than 
non-ESF SIT recipients, i.e. around 6-8 percentage points in the different analytical 
approaches used. Both employment outcomes and effects on employability show 
that the SIT providing external mentoring is an effective tool for the integration of 
vulnerable people. 

On the basis of the analyses carried out, the following suggestions for the future 
can be provided: 



22 

 

 

Suggestions for 
the future 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- The ESF is the tool for reorganising and consolidating RSAs’ action by 

relaunching the programming method and promoting a uniform functional 

model; in addition, it is essential that calls can also provide for the financing of 

other functions, such as care for self-sufficiency, and conciliation services or 

other functions; 

- It is strategic to continue investing in LAGs because they are a tool that 

qualifies the TSA system and an essential oversight to monitor progress 

towards the regional standard of social services; 

- ESF SITs are effective because they make use of the mentoring function. On 

the basis of the Guidelines on the take-over, greater recognition should be 

given to the mentoring function by providing methodological and organisational 

guidelines on the basis of the models tested so far; 

- Steer and foster more structured forms of relationship with PESs. 

 


